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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
27/9/2015 – 3/10/2015
XXVI Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  27 settembre 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco    9,38-43.45.47-48
Chi non è contro di noi è per noi. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala. 
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Gianfranco Poma)

Il brano del Vangelo di Marco che la Liturgia della domenica XXVI del tempo ordinario ci fa leggere (Mc.9,38-48), è l'immediata continuazione di quanto abbiamo letto la domenica precedente.Si tratta di una serie di insegnamenti, non strettamente collegati tra loro, con i quali Gesù continua ad istruire i suoi discepoli. Sono insegnamenti non facili da interpretare e pure sconcertanti e provocatori. D'altra parte a che servirebbe la Parola di Dio rivolta a noi, se si trattasse soltanto di luoghi comuni, di buone parole, sostanzialmente innocue? Inoltre, in questo passo come in molti altri, troviamo un esempio della pedagogia di Gesù, del suo modo di rivolgersi ai suoi ascoltatori, perché la sua Parola li tocchi, li scuota, e non sia facilmente dimenticata. Si tratta certamente di insegnamenti di Gesù ripensati all'interno della comunità di Marco, secondo l'ipotesi più probabile a Roma, in ambito pagano; una comunità numericamente piccola, ma fortemente concentrata sull'essenziale, la fede in Gesù; una comunità missionaria, aperta verso il mondo universale. Ciò che sta a cuore a Marco è l'identità di questa comunità, ma l'identità è data dalla fede in Gesù. Ciò che preoccupa Marco è il rischio che la comunità sposti l'identità su se stessa, sulla sua autoreferenzialità. Questo nostro brano ha un forte interesse ecclesiale, con la preoccupazione che la ecclesiologia sia alla luce della Cristologia. Ancora una volta il Vangelo di Marco ci appare in tutta la sua attualità: la Chiesa di oggi si trova nella stessa situazione della comunità di Marco, di essere missionaria, annunciatrice di Cristo al mondo. "La luce delle genti è Cristo - inizia così la ‘Lumen Gentium' - e la Chiesa desidera ardentemente illuminare tutti gli uomini con la luce di Cristo che si riflette sul volto della Chiesa". Tra i discepoli che sono appena usciti dalla discussione su chi tra essi fosse il più grande, nasce un nuovo dibattito sul diritto del loro gruppo di appropriarsi del nome di Gesù per compiere esorcismi. Ed è Giovanni (solitamente è Pietro), uno dei due ambiziosi figli di Zebedeo, che Gesù ha chiamato "figli del tuono", a porre la questione: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo nome e volevamo impedirglielo perché non seguiva noi". "Abbiamo visto", "volevamo impedirglielo": Giovanni parla per il gruppo dei discepoli ("noi"), diventato soggetto capace di decisioni autonome, con la pretesa di potere in esclusiva agire in nome di Gesù, e che di conseguenza la sequela del gruppo dei discepoli, sia criterio necessario per poter usare della stessa autorità. Il riferimento al "Maestro", da parte di Giovanni, è solo per avere una approvazione per il suo modo di intendere l'insegnamento di Gesù, mentre Marco continua a sottolineare che i discepoli non capivano. La risposta di Gesù capovolge la posizione di Giovanni: "Non glielo impedite. Non c'è nessuno infatti che faccia un'azione potente nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. Infatti chi non è contro di noi è per noi". Per Giovanni è impossibile che uno compia un esorcismo, atto potente contro il male, se "non segue noi": nel Vangelo e nell'insegnamento di Gesù la proposta non è mai di "seguire i discepoli", ma di "seguire Gesù". Questo evento è illuminante di come sia possibile illudersi di "stare con lui" e di essere suoi annunciatori, unicamente perché si fa parte di un gruppo di suoi discepoli. È pure illuminante di come sia possibile per un gruppo di suoi discepoli essere integralisti al punto tale di ritenere impossibile essere per Gesù ed agire nel suo nome pur senza aderire ad un gruppo. Vengono poste le basi, invece, per una Chiesa che sia veramente comunità di discepoli che seguono Gesù e che non danno mai per scontato che lui sia con loro, con i loro progetti, con i loro pensieri; comunità che nella fede in lui trova la propria identità, cosciente sempre che egli è più grande di ogni confine perché l'Amore con cui vince il male può raggiungere anche chi non fa parte del gruppo dei suoi discepoli. Segue, nel nostro brano, una serie di insegnamenti diversi e poco collegati tra loro, destinati non alla folla, ma al gruppo dei discepoli e in particolare ai Dodici, un gruppo dirigente ridotto. Lo scopo che Marco si propone è quello di convincere i leaders reali o potenziali del movimento di Gesù ad adottare uno stile di governo diverso da quello dei modelli culturali sociali, seguendo il suo esempio. Per comprendere in modo corretto queste esortazioni, occorre collocarle nel contesto nel quale Gesù cerca di convincere i suoi discepoli a modificare le loro prospettive su di lui e sul suo messianismo e quindi anche su di loro stessi, nella linea non della grandezza e del potere, ma del servizio sino al dono della vita. La comunità a cui Marco si rivolge, piccola, ma intensa nella fede, missionaria per portare al mondo il lieto annuncio e non per fare proseliti, non con mezzi ambigui perché potenti, non vuole essere di ostacolo (" scandalo" vuol dire ostacolo) all'ingresso di ogni uomo nella "vita", nel "regno di Dio". I "leaders" della comunità di Gesù, sono missionari itineranti, poveri, liberi, pieni di gioia, annunciatori della vita vera che viene dall'esperienza dell'incontro con Cristo che è morto per Amore e che è risorto perché tutto il mondo viva del suo Amore. Al missionario, povero per essere libero, itinerante che ha bisogno di essere accolto, e che può essere tentato di farsi "una casa sua" per avere strumenti più adeguati per il suo apostolato, Gesù, facendosi suo garante, assicura: "Chiunque vi darà un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa". Al missionario tentato di porre condizioni previe che appesantiscono l'annuncio cristiano e che scoraggiano chi non è sufficientemente intelligente, forte, per far parte del suo "movimento", Gesù ricorda che l'Amore del Padre è per i piccoli e con linguaggio forte, perché comprenda che l'accoglienza dell'Amore precede e non segue ciò che l'uomo nella sua debolezza può fare e sia convinto che al di fuori dell'accoglienza dell'Amore non c'è la vita, Gesù ricorda: "Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, sarebbe meglio per lui che gli passassero al collo una macina da asino...è meglio per te entrare nella vita monco..." Al missionario scoraggiato di fronte alla potenza del mondo, che vorrebbe essere più forte, più intelligente..., Gesù ricorda che l'annuncio dell'ingresso "nel regno di Dio", esperienza meravigliosa del suo Amore, trova piuttosto un ostacolo nell'uso dei mezzi della potenza umana e tutta la sua forza nella debolezza: "...è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo...". Riecheggia in queste parole tutta l'esperienza personale di San Paolo che egli descrive nelle sue due lettere ai Corinzi: "...Ti basta la mia grazia; la forza infatti, si manifesta pienamente nella debolezza" (2Cor.12,9). Ancora una volta, ci sorprende l'attualità delle parole del Vangelo.

PER LA PREGHIERA
(Isacco di Ninive)
Non è adatto alla vita cristiana chi cerca giustizia contro qualcuno;
Cristo non ha insegnato questo.
Porta con amore le pene degli infermi;
piangi sui peccati dell'uomo;
tripudia del pentimento del peccatore.
Non accusare nessuno.
Stendi il tuo mantello sull'uomo che cade e coprilo perché nessuno lo veda. 
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 Lunedì  28 settembre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca         9,46-50

Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande. 
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù è diventato famoso visto che un esorcista usa anche il suo nome per cacciare i demoni. Normalmente gli esorcisti, mezzi maghi e mezzi stregoni, usavano alcune formule infarcendole di nomi di patriarchi e profeti. Fra questi i discepoli sentono anche l'uso del nome di Gesù e se ne rammaricano, dal momento che questo tale non fa parte del gruppo dei Dodici. Gesù sorride bonariamente e dice loro di lasciar perdere, di andare all'essenziale, di non prendersela. Comunque costui tenta di compiere un gesto di bene e il nome del Maestro non viene usato invano. Allarga il cuore l'ampiezza di visione di Gesù (molto meno la nostra) che non si scandalizza davanti ad una manifestazione di fede alle soglie della superstizione (e quante ancora ne vediamo!) e che cerca di cogliere il positivo in ogni briciola, anche quando proprio si fa fatica a vederlo! Non arroghiamoci il diritto di avere l'esclusiva del vangelo, di essere gli unici depositari autentici dell'interpretazione della Scrittura: la larghezza del cuore di Dio semina germi di speranza e di bene anche nel cuore di persone apparentemente lontane dalla nostra esperienza di Chiesa.

PER LA PREGHIERA 
                          (Preghiera)
Signore, tu che mi ami cosi come sono
e non come mi sogno,
aiutami ad accettare la mia condizione di uomo,
limitato ma chiamato a superarsi.

Insegnami a vivere con le mie ombre e le mie luci,
con le mie dolcezze e le mie collere,
i miei sorrisi e le mie lacrime,
il mio, passato e il mio presente.

Fa' che mi accolga come tu m'accogli,
che mi ami come tu mi ami.
Liberami dalla perfezione che mi voglio dare,
aprimi alla santità che vuoi accordarmi.

Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele
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Martedì  29 settembre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   1,47-51  
Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».   
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Le Chiese d'occidente fanno oggi memoria degli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele, insieme a tutte le altre schiere angeliche, anche se il 2 Ottobre viene celebrata un'altra memoria degli angeli, sotto il titolo di "Angeli custodi", proprio perché la Divina Provvidenza ha affidato noi a tale protezione. Questi Spiriti Beati che sono al cospetto di Dio, secondo tutta la tradizione biblica, riassunta nella lettera agli Ebrei, "sono spiriti inviati da Dio al servizio di coloro che devono ereditare la salvezza". Solo questi tre in tutta la tradizione biblica hanno un nome particolare e significativo in base alla missione che debbono svolgere. Michele, il cui nome ebraico significa 'Chi è come Dio?', è l'arcangelo difensore contro lo spirito del male e i suoi collaboratori; il protettore degli amici di Dio; è colui che veglia sul popolo. Gabriele, 'forza di Dio', è l'arcangelo inviato a portare i lieti annunci: la nascita del Battista e quella di Gesù; inoltre già nell'Antico Testamento aveva rivelato al profeta Daniele i tempi della salvezza. Raffaele, 'Dio ha guarito', è anch'egli fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio; egli ha una funzione di assistenza; accompagna Tobia nel suo viaggio e gli guarisce il padre dalla cecità. Alla meraviglia di Nicodemo di essere stato visto prima che lui si fosse accorto (è il testo celebrativo), Gesù aggiunge: "vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". Siamo costruttori di una storia che ha Cristo al suo centro e al suo termine. Il combattimento durerà sino alla fine dei tempi, ma al nostro fianco ci saranno gli arcangeli, guidati da Michele. Questa realtà che i nostri occhi non sanno vedere ci è stata rivelata, affinché combattiamo la buona battaglia e così affrettiamo il compimento del regno di Dio.
PER LA PREGHIERA
                        (Sant’Ambrogio)
Quanto dai al bisognoso, è un guadagno anche per te stesso.
Quanto riduce il tuo capitale, accresce in realtà il tuo profitto.
Il pane che dai ai poveri, è esso ad alimentarti.
Perché chi prova compassione per il bisognoso, coltiva se stesso con i frutti della propria umanità.
 
[image: image5.jpg]


San Girolamo
Mercoledì 30 settembre 2015   
+ Dal Vangelo secondo Luca  9,57-62
Ti seguirò dovunque tu vada.
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (Eremo San Biagio)

Il brano del Vangelo di oggi è un invito al discernimento per chi vuole essere discepolo di Gesù. La scelta fondamentale non è per un tipo di vita piuttosto che un altro, ma di una persona: Cristo. Il cammino da percorrere è la graduale identificazione del nostro spirito col suo Spirito. La difficoltà sorge dal fatto che noi abbiamo i nostri desideri e le nostre priorità che si oppongono, a volte, alla sequela di Gesù. 
Il primo interlocutore, nel vangelo di oggi, si dice pronto a seguire Gesù ovunque; Gesù lo invita a riflettere su che cosa significa la sequela: include la volontà di offrire se stesso e accettare povertà, umiliazioni, rifiuto, tutto per amore di Dio e per collaborare con Cristo alla salvezza dell'umanità. Gli altri due presentano il loro desiderio di seguirlo ma sono attaccati affettivamente ai loro cari. Gesù qui non vuol entrare nell'argomento della sacralità delle relazioni umane; egli puntualizza la priorità di Dio che esige un distacco da tutto per poi, giungere a rapportarsi con gli altri in modo adeguato e autentico. 

PER LA PREGHIERA
     (Nguyen van Thuan)
Quando sono stato arrestato, ho dovuto andarmene subito, a mani vuote. L'indomani, mi è stato permesso di scrivere ai miei per chiedere le cose più necessarie: vestiti, dentifricio... Ho scritto: "Per favore, mandatemi un po' di vino, come medicina contro il mal di stomaco". I fedeli subito hanno capito. Mi hanno mandato una piccola bottiglia di vino per la Messa, con l'etichetta "medicina contro il mal di stomaco", e delle ostie nascoste in una fiaccola contro l'umidità. [...] Non potrò mai esprimere la mia grande gioia: ogni giorno, con tre gocce di vino e una goccia d'acqua nel palmo della mano, ho celebrato la Messa. Era questo il mio altare ed era questa la mia cattedrale! [...] Ogni volta avevo l'opportunità di stendere le mani e di inchiodarmi sulla croce con Gesù, di bere con lui il calice più amaro. [...] Erano le più belle Messe della mia vita. 
F.X. Nguyen van Thuan, vietnamita, quando era Arcivescovo, trascorse tredici anni del suo episcopato in prigione, di cui nove in isolamento. Questo è quello che disse a proposito della celebrazione eucaristica.
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Santa Teresa di Gesù Bambino
Giovedì  1 ottobre  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Luca   10,1-12
La vostra pace scenderà su di lui.
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

L'evangelista, già all'inizio del cammino verso Gerusalemme, fa notare qual è il compito affidato ai settantadue discepoli: andare nelle città ove Gesù stava per recarsi e preparare la gente all'incontro con lui. Essi non sono chiamati a restare nei luoghi di sempre o a gestire le normali abitudini, fossero anche religiose. I discepoli sono per loro natura missionari, ossia comunicatori del Vangelo. Essi sono inviati per preparare i cuori degli uomini e delle donne ad accogliere Gesù. C'è una bella notazione di Gregorio Magno a questo brano. Egli scrive che Gesù manda i discepoli due a due perché la loro prima predicazione sia l'amore vicendevole. L'amore, infatti, è la forza dei discepoli, quelli di ieri e quelli di oggi. L'amore del Signore vince i "lupi" di questo mondo, come sperimentò Francesco d'Assisi con il "lupo" di Gubbio. I discepoli non debbono portare nulla con sé se non, appunto, il Vangelo e l'amore del Signore. Con questo bagaglio, che è assieme debole e forte, possiamo percorrere le vie del mondo, testimoniando non noi stessi, non le nostre tradizioni, non le nostre convinzioni, ma "colui che ci ha mandati". 

PER LA PREGHIERA                                       (Cochi)
Quando lo chiami,
il Signore Gesù ti ascolta:
buono e generoso,
per te è sempre disponibile.

Cercalo sempre,
non ti vergognare: nel tuo cuore
ha trovato un posto sicuro.

Non vede l'ora
che tu gli vada incontro:
coraggio, corri verso il Re dei re.

Lui che non si è sottratto
alla sofferenza della croce: il più alto sacrificio
egli ha compiuto.

Quindi non aver paura
del Cristo risorto:
va ad abbracciare
il salvatore del mondo.
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Santi Angeli Custodi
Venerdì  2 ottobre 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Matteo    18,1- 5.10
I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il vangelo di oggi ci presenta un testo tratto dal Discorso della Comunità (Mt 18,1-35), in cui Matteo riunisce frasi di Gesù per aiutare le comunità della fine del primo secolo a superare i due problemi che dovevano affrontare in quel momento: l’uscita dei piccoli a causa dello scandalo di alcuni (Mt 18,1-14) ed il bisogno di dialogo per superare i conflitti interni (Mt 18,15-35). Il Discorso della Comunità affronta diversi temi: l’esercizio del potere nella comunità (Mt 18,1-4), lo scandalo che esclude i piccoli (Mt 18,5-11), l’obbligo di lottare per il ritorno dei piccoli (Mt 18,12-14), la correzione fraterna (Mt 18,15-18), la preghiera (Mt 18,19-20) ed il perdono (Mt 18,21-35). L’accento cade nell’accoglienza e nella riconciliazione, poiché la base della fraternità è l’amore gratuito di Dio che ci accoglie e ci perdona. Solo così la comunità sarà segno del Regno. ● Nel Vangelo di oggi meditiamo quella parte che parla dell’accoglienza da dare ai piccoli. L’espressione, i piccoli non si riferisce solo ai bambini, bensì alle persone senza importanza nella società, incluso i bambini. Gesù chiede che i piccoli siano al centro delle preoccupazioni della comunità, poiché "il Padre non vuole che nessuno di questi piccoli si perda" (Mt 18,14). Matteo 18,1: La domanda dei discepoli che provoca l’insegnamento di Gesù. I discepoli vogliono sapere chi è il più grande nel Regno. Il semplice fatto di porre questa domanda indica che non hanno colto bene il messaggio di Gesù. La risposta di Gesù, cioè tutto il Discorso della Comunità, serve per farci capire che tra i seguaci di Gesù deve prevalere lo spirito di servizio, di dedizione, di perdono, di riconciliazione e di amore gratuito, senza cercare il proprio interesse..Matteo 18,2-5: Il criterio fondamentale: il più piccolo è il più grande. “Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo”, i discepoli vogliono un criterio per potere misurare l’importanza delle persone nella comunità. Gesù risponde che il criterio sono i piccoli! I bambini non hanno importanza sociale, non appartengono al mondo dei grandi. I discepoli, in vece di crescere verso l’alto e verso il centro, devono crescere verso il basso e verso la periferia! Così saranno i più grandi nel Regno! Ed il motivo è questo: “Chi accoglie uno solo di questi piccoli, accoglie Me!” L’amore di Gesù per i piccoli non ha spiegazione. I bambini non hanno merito, sono amati dai genitori e da tutti in quanto bambini. Puro amore gratuito di Dio che si manifesta qui e che può essere imitato nella comunità da coloro che credono in Gesù.● Matteo 18,6-9: Non scandalizzare i piccoli. Il vangelo di oggi omette questi versi dal 6 al 9 e continua nel verso 10. Diamo una breve chiave di lettura per questi versi dal 6 al 9. Scandalizzare i piccoli significa: essere per loro motivo della perdita di fede in Dio e dell’abbandono della comunità. L’eccessiva insistenza nelle norme e nelle osservanze, come facevano alcuni farisei, allontanava i piccoli, perché non incontravano più la libertà che Gesù aveva portato. Dinanzi a questo, Matteo conserva frasi molto forti di Gesù, come quella della pietra del mulino appesa al collo, e l’altra: “Guai a coloro che sono causa di scandalo!” Segno che in quel tempo i piccoli non si identificavano più con la comunità e cercavano altri rifugi. Ed oggi? Solamente in Brasile, ogni anno, circa un milione di persone abbandonano le chiese storiche e migrano verso i pentecostali. E sono i poveri che fanno questa transizione. Se vanno via, è perché i poveri, i piccoli, non si sentono a casa nella loro stessa casa! Qual è il motivo? Per evitare questo scandalo, Gesù ordina di tagliarsi il piede o la mano e di cavarsi l’occhio. Queste affermazioni di Gesù non possono essere prese letteralmente. Significano che bisogna essere molto esigenti nella lotta allo scandalo che allontana i piccoli. Non possiamo permettere, in nessun modo, che i piccoli si sentano emarginati nella nostra comunità. Poiché, in questo caso, la comunità non sarebbe un segno del Regno di Dio. Non sarebbe di Gesù Cristo. Non sarebbe cristiana.● Matteo 18,10: Gli angeli dei piccoli in presenza del Padre. "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre il volto del Padre mio che è nei cieli”. Oggi, a volte, si sente chiedere: “Ma gli angeli esistono o no? Forse sono un elemento della cultura persiana, dove i giudei vissero lunghi secoli nell’esilio di Babilonia?” E’ possibile. Ma non è questo il quid della questione, non è questo l’aspetto principale. Nella Bibbia, l’angelo ha un altro significato. Ci sono testi che parlano dell’Angelo di Yahvé o dell’Angelo di Dio e poi improvvisamente si parla di Dio. Si scambia l’uno per l’altro (Gen 18,1-2.9.10.13.16: cf Gen 13,3.18). Nella Bibbia, l’angelo è il volto di Yahvé rivolto verso di noi. Il volto di Dio rivolto verso di me, verso di te! E’ l’espressione della convinzione più profonda della nostra fede, cioè che Dio sta con noi, con me, sempre! E’ un modo di rendere concreto l’amore di Dio nella nostra vita, fino ai minimi dettagli.
PER LA PREGHIERA
   (p. Antonio Rungi)
Gesù amabile, ostia santa, ostia d'amore,
fa di me, mediante te, un'ostia vivente
consacrata all'amore,
capace di donarmi a te nell'amore,
un amore capace di prendere totalmente il mio cuore,
capace di donarsi agli altri senza riserve
e senza alcun pentimento di aver
data la propria vita per gli amici,
come tu ci hai insegnato, fino al sacrificio della croce. 
Sabato 3 ottobre 2015
+ Dal Vangelo secondo Luca       10,17-24
Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli.
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Gesù è l'uomo dalla perfettissima verità. Mai si lascia ingannare, fuorviare, trascinare dall'effimero, da ciò che è solo apparente, passeggero, transeunte, da tutto ciò che non è pienezza di carità divina ed eterna, da ogni altra cosa dalla quale non traspare il fine ultimo di tutto che è la comunione nello Spirito Santo con la volontà del Padre suo.

Sempre Gesù corregge anche le più piccole imperfezioni di linguaggio o di errore quando vede che la verità eterna è compromessa dalla parola dell'uomo. Se noi avessimo questa stessa attenzione di Gesù Signore, aiuteremmo il mondo a vedere se stesso nella più pura volontà di Dio e nella sua celeste ed eterna verità.

Gli Apostoli era partiti per la missione. Questa è stata svolta "con successo", anche i demòni si sottomettano nel nome di Gesù. Nulla è stato per loro impossibile. La facilità con cui hanno svolto ogni cosa li porta ad una vera esaltazione spirituale. Sono euforici, pieni di gioia. Loro posso fare qualcosa. Possono operare come il loro Maestro. Basta comandare nel suo nome e tutto obbedisce a loro come obbedisce a Gesù. Questo è il convincimento che si è radicato nel cuore. Gesù non distrugge questa loro scienza di sé stessi. Anzi conferma quanto essi hanno detto. Veramente il loro potere era reale. Non stano esagerando nel loro resoconto. Tuttavia questo è solo via, mezzo, possiamo dire, lavoro. Non è il fine della loro vita. Il fine è uno solo: avere i propri nomi scritti nei cieli. L'unico motivo per cui uno deve gioire è questo: sapere che sta camminando verso la salvezza eterna. Questa verità Gesù l'aveva detta con infinita chiarezza: "Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: "Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?". Ma allora io dichiarerò loro: "Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l'iniquità!" (Mt 7,21-23). Anche i discepoli di Gesù devono osservare i comandamenti, la Parola, la Legge, il Vangelo, altrimenti anche per loro il regno dei cieli sarà chiuso per l'eternità.

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Anche loro devono possedere una fede perfettissima e un'obbedienza santa in ogni Parola che esce dalla nocca di Gesù. Essi ancora questa fede pura e questa obbedisca casta, vergine, non le possiedono. Il pensiero degli uomini sul Messia del Signore inquina mente e cuore. Occorre loro una grande maturazione, uno sviluppo, un progresso non indifferente. Sarà Gesù a far sì che essi vi pervengano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede pura.

PER  LA  PREGHIERA                         (Madeleine Delbrel)
Mandaci, o Dio, dei folli,
quelli che si impegnano
a fondo, che amano sinceramente,
non a parole,
e che veramente sanno
sacrificarsi sino alla fine.
Abbiamo bisogno di folli
che accettino di perdersi
per service Cristo.
Amanti di una vita semplice,
alieni da ogni compromesso,
decisi a non tradire,
pronti a una abnegazione totale,
capaci di accettare qualsiasi compito,
liberi e sottomessi al tempo stesso,
spontanei e tenaci, dolci e forti.
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